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La tesi in questione vorrebbe approfondire le tematiche legate 

alla dismissione delle aree industriali, cercando di comprendere 

le criticità maggiori e le potenzialità di questi vuoti urbani. 

Verranno analizzati esempi concreti di riqualificazione urbana sia 

in Italia che in Europa, così da comprendere la contemporaneità 

delle città, come si stanno evolvendo e quali sono le strategie che 

si stanno attuando. L’area oggetto di questa tesi si trova a Torino, 

l’isolato ex-Nebiolo tra via Bologna e corso Novara. La città di 

Torino è una delle maggiori realtà italiane legate all’industria, si 

cercherà di capire l’evoluzione della città all’interno dei complessi 

sistemi di riqualificazione delle aree industriali dismesse. Si 

analizzeranno alcuni progetti nel quadrante nord di Torino legati 

al tema del recupero delle aree dismesse cercando di 

comprendere procedure e metodi utilizzati. Proponendo infine 

un progetto di residenza universitaria nella manica delle ex-

fonderie ghisa Nebiolo situate tra corso Novara e via Bologna e 

ripensamento dei giardini di via Como. La funzione di residenza 

universitaria è espressa proprio da un bando del Comune di 

Torino per quanto riguarda l’area in questione. Il carattere 

tipografico utilizzato per il capitolo 3 è il “Semplicità” disegnato 

nel 1930 da Alessandro Butti, per molti anni direttore dello Studio 

artistico della Nebiolo. 
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capitolo 1  

Eredità nascoste nella città officina 

 

 

 

 

 

 

 

 

Torino post-industriale: il processo di 

dismissione e la comparsa dei vuoti urbani 

 

Già a partire dalla seconda metà dell’800, la città di Torino 

presentava un notevole numero di abitanti, circa 200.000, il 20-

30 % della popolazione era impiegata nelle fiorenti industrie 

manifatturiere; il numero delle fabbriche era ancora esiguo e le 

botteghe artigianali prevalevano su di esse.  

A cavallo tra i due secoli grazie anche all’introduzione dell’energia 

elettrica fornita a basso costo dal Comune, la struttura produttiva 

torinese conobbe una repentina accelerazione, iniziarono a 

nascere importanti realtà industriali, i settori della metallurgia 

,del tessile e a seguire dell’automobile riuscirono a far crescere 

l’economia cittadina grazie agli innumerevoli posti di lavoro, le 

borgate adiacenti alla cinta daziaria (edificata nel 1853) si stavano 

consolidando, tra orti e cascine si incominciarono a vedere 

attività dedite al commercio, stavano nascendo nuovi punti di 

ritrovo, la città stava crescendo e stava cambiando volto. La vita 

nelle borgate operaie andava via via consolidandosi, molte 
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famiglie si trasferirono dal centro città alle zone periferiche, la 

vicinanza ai luoghi di lavoro, il minor costo degli affitti e dei generi 

alimentari (non soggetti al dazio) rassicuravano ancora di più le 

persone, il distacco dal centro provocò un brusco cambiamento, 

se prima la cinta daziaria di 16 km era un vero proprio taglio tra 

città e campagna, in seguito, grazie a questi fenomeni vi fu una 

prima fase di vera e propria trasformazione della città. L’aumento 

demografico e l’aumentare delle industrie aumentò ancora di più 

questo processo di cambiamento che con il passare degli anni si 

manifestava sempre con più rapidità. Durante il primo conflitto 

mondiale (24 maggio 1915 entrata in guerra dell’Italia) vi fu un 

cambio di rotta all’interno dell’industria torinese, per la guerra 

servivano molte armi, le imprese meccaniche e metallurgiche 

videro un rapido sviluppo sia dal punto di vista produttivo che 

economico, nel 1914 l’industria siderurgica e quella meccanica 

coprono il 5,3% e il 21,5% dell’intero prodotto dell’industria 

manifatturiera, nel 1917 questi valori diventano rispettivamente 

del 10,7% e del 31,9%. Questo nuovo assetto di produzione di 

“guerra” fa evolvere inizialmente e in seguito orientare sempre 

più l’industria torinese verso il comparto meccanico e 

metallurgico, e in seguito quindi, automobilistico. Questo 

cambiamento creò una situazione molto favorevole, soprattutto 

per la FIAT che passò dal trentesimo posto nella graduatoria delle 

industrie nazionali, al terzo per dimensioni d’impresa e capitale 

sociale, avvicinandosi a colossi nazionali come l’Ilva e l’Ansaldo. 

Paradossalmente la drammatica vicenda conflittuale europea 

portò alla città di Torino un forte cambiamento, le industrie si 

erano rafforzate e ampliate, le tecniche si erano affinate, i cicli 

produttivi erano ben strutturati, era nata la città industriale per 

eccellenza. 

Andò diversamente per il secondo conflitto mondiale, dovremmo 

ricordare di come la città fu bombardata pesantemente, le aree 
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che più venivano attaccate erano proprio quelle industriali, le 

attività di produzione ebbero dei medio-lunghi periodi di 

sospensione fino ad arrivare ad una estenuante paralisi intorno al 

1945. La città era visibilmente distrutta, migliaia le persone 

rimaste senza casa e lavoro, una crisi generale che provocò grosse 

ripercussioni sulla vita sociale ed economica. A partire dal 1950 si 

ha una timida ripresa del comparto industriale con la 

conseguente ripresa dei ritmi lavorativi. Tra il 1950 e il 1965 si 

assiste a un momento di forte crescita che coinvolge l’intero 

paese, la fase di ricostruzione aveva ridato fiducia alla 

popolazione, l’aumento del reddito nazionale portò beneficio alle 

famiglie, aumentarono a dismisura i lavoratori nel comparto 

industriale, quindi un forte richiamo lavorativo che infatti 

determinò un repentino evolversi dei flussi migratori provenienti 

dal Sud. Il progresso della tecnica aveva apportato nuovi 

cambiamenti, fanno la loro comparsa i televisori, frigoriferi, 

lavatrici e soprattutto l’automobile, simbolo dell’Italia di quegli 

anni che conobbe una elevatissima diffusione, superando il 

mercato delle moto. Stava nascendo una nuova Torino, la città si 

stava preparando ad una nuova fase di sviluppo, l’incremento 

demografico stava ridisegnando la città, le nuove sfide 

tecnologiche crearono nuove prospettive, la città officina era 

ritornata, più forte di prima, pronta ad affrontare nuove sfide. 
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Mirafiori Linea montaggio Archivio Storico FIAT 

 

Torino, fine anni 50 Archivio Storico FIAT 
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A partire dagli anni sessanta e settanta del ‘900, si incomincia ad 

intravedere in tutta Europa una decadenza graduale di quelle 

strategie industriali che erano state presenti per tanti anni 

all’interno della realtà cittadina, industria come matrice di 

cambiamento delle città, potremmo così definire gli anni d’oro 

della produzione industriale. Si stava manifestando quel processo 

di cambiamento che ha portato nel corso degli anni ad avere 

all’interno delle città delle grandi aree industriali dismesse, dei 

“vuoti” urbani. Dovremmo ricordare di come le industrie ebbero 

un ruolo fondamentale all’interno dell’espansione delle città, 

intorno a fiorenti realtà industriali si incominciarono a costruire 

intere aree residenziali, aree dedite ai servizi e al commercio. 

Negli ultimi decenni si è visto un graduale cambiamento delle 

realtà imprenditoriali, la delocalizzazione degli impianti, gli 

enormi costi di manutenzione e il cambiamento del mercato, 

sono solo alcuni delle questioni che hanno portato alla chiusura 

o delocalizzazione delle fabbriche. Il modello della “città fabbrica” 

aveva fallito, la convivenza era diventata troppo difficile da 

gestire, sia in termini di inquinamento che di viabilità, la città 

voleva ritornare ad essere libera. In tutta Europa, si stava creando 

questo cambiamento, che per molti anni era stato posto in 

secondo piano, piccole e grandi aree che prima erano luoghi di 

lavoro e quindi di vita, si erano trasformate in barriere senza 

alcuna utilità, luoghi marginali che pian piano hanno dato vita a 

processi di degrado. Potremmo immaginare questi “pezzi urbani” 

come ferite all’interno della città libera. Questi nuovi fenomeni 

hanno dato vita ad un ulteriore rilettura del normale processo di 

crescita di una città. 
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“il tema delle aree dismesse, emerso negli ultimi decenni, in 

rapporto al manifestarsi di un nuovo modello produttivo 

industriale e dal consolidarsi di una nuova mappa geoeconomica, 

ha imposto scelte e modalità insediative a livello urbano-

territoriale affatto diverse rispetto al passato. Si è aperta, quindi, 

per i paesi di prima industrializzazione, dapprima la fase storica 

post-industriale, che ha avuto come conseguenza l’abbandono e 

la dismissione delle aree, fabbriche e magazzini, e che ha lasciato 

disponibili terreni ed edifici spesso situati in posizioni strategiche 

rispetto a nuove configurazioni urbane o territoriali. 

successivamente, si è aperta la fase della rigenerazione, una 

riappropriazione da parte della collettività di queste potenziali 

nuove realtà urbane e periurbane. In tale quadro si pone la 

necessità di riorientare il nostro modo di pensare, progettare, 

costruire e dismettere secondo una impostazione concettuale e di 

metodo in cui il territorio, la città, il manufatto edilizio e le 

componenti che li costituiscono, interagendo secondo diversi 

gradi di pertinenza relazionale, vanno considerati parti di processi 

coevolutivi di attività, materiali ed energia.”1 

 

 

                                                           
1 Maria Isabella Amirante, La compatibilità ambientale nella riqualificazione urbana pag. 11 in La riqualificazione delle 
aree dismesse a cura di Renata Valente, Liguori Editore, Napoli, 2006 
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Parco Dora, Vista sull’area produttiva di Fiat Ferriere, Michelin, Paracchi, Savigliano, nel 1975 
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Parco Dora, La torre di raffreddamento della Michelin nel periodo delle demolizioni. Fotografia di Filippo Gallino per la Città di 

Torino, luglio 1998. fonte: www.museotorino.it 
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Il progetto di questa tesi cercherà di indagare in che modo 

l’eredità industriale possa essere un’alternativa concreta alle 

problematiche relative alla città. Nuove aree che prima 

sembravano ostacoli adesso riprendono vita attraverso un 

ripensamento dei luoghi. Solamente attraverso una lettura 

dettagliata delle problematiche e delle criticità il progettista può 

rendere il processo di progettazione più idoneo. La creazione dei 

cosiddetti vuoti urbani avviene in modo graduale e sempre 

diversificato, ognuna di queste aree possiede metaforicamente 

una propria storia, dalla costruzione, e quindi l’inserimento 

all’interno di un contesto, la storia delle persone che vi 

lavoravano, le macchine utilizzate per la produzione, tutto questo 

all’interno della città che cambia sempre volto. L’intervento 

progettuale di questa tesi si inserisce a Torino, in Italia. Una realtà 

che proprio in termini di trasformazione e rigenerazione di aree 

industriali sta cercando di dare risposte concrete di 

riqualificazione e recupero, nonostante le grandissime difficoltà 

che si incontrano in questo genere di situazioni. Va comunque 

considerato che quando parliamo di aree industriali dismesse o 

comunque aree definite critiche per tutta una serie di ragioni, ci 

troviamo di fronte ad operazioni complesse, sia dal punto di vista 

economico che progettuale, la trasformazione della città richiede 

del tempo, la molteplicità di attori coinvolti fa certamente 

percepire l’interesse verso la riqualificazione ma purtroppo 

dovrebbero esserci nuove prospettive da parte delle istituzioni. 

La città di Torino può essere identificata come la città con il più 

forte carattere industriale all’interno del panorama italiano, tra i 

grandi nomi dell’industria automobilistica fino ad arrivare alle 

grandi operazioni infrastrutturali, una città-officina, una città che 

per tutto il ‘900 cresceva con questo tipo di impronta, la 

superiorità della tecnica avanzava e con essa le ambizioni 

aziendali. La graduale dismissione delle aree produttive, come già 
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citato, ha prodotto un graduale cambiamento, se da una parte vi 

era la rivendicazione di una città “libera” dall’industria, dall’altra 

vi era la consapevolezza tangibile della creazione di spazi ibridi, 

che pian piano hanno prodotto delle disconnessioni fisiche 

all’interno della città. Le problematiche più soventi quando si 

parla di aree industriali dismesse sono: l’avvicendarsi di fenomeni 

vandalici, quindi il saccheggio delle rimanenze della fabbrica, 

ancora più sovente è proprio lo stazionamento da parte di 

senzatetto. Tutte queste problematiche producono quindi delle 

situazioni non consone per uno sviluppo concreto del territorio. 

A dispetto del crescente interesse e consapevolezza delle aree 

industriali dismesse, spesso vi è una forte difficoltà da parte delle 

istituzioni nel salvaguardare le varie costruzioni (fabbriche, case 

popolari) che si trovano nelle prime periferie urbane che con 

l’aumentare della dismissione producono “residui” che 

producono sempre più criticità all’interno dei quartieri. 
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Altro aspetto molto importante all’interno di questo tema è lo 

studio di come le realtà industriali abbiano inevitabilmente 

prodotto un cambiamento visivo del paesaggio cittadino. 

Riproponendo il tema della continua trasformazione delle città 

possiamo intuire la traccia tangibile della realtà industriale che 

attraverso i suoi segni, ha certamente prodotto un cambiamento, 

sia dal punto di vista percettivo dei luoghi sia dal punto di vista 

relazionale. Recinti, silos, serbatoi, turbine, strutture imponenti 

che dichiarano la loro perdita di funzione, ribadendo non solo il 

fallimento socio-economico del luogo ma soprattutto il fallimento 

identitario della struttura, che da segno del proprio tempo diventa 

oggetto-non oggetto (privo di intenzionalità). In questa ottica di 

ammarraggio, potremmo consolarci nell’intuire che le procedure 

più idonee nella riqualificazione e nel recupero siano quelle che 

producano un cambiamento che possa ridare alla città un 

riferimento comune, solo attraverso questo tipo di processo è 

possibile fare dialogare le varie parti di città.  

 

Aldo Rossi “ora questo è perduto” 1 
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Il dibattito sul grande patrimonio industriale dismesso è iniziato 

in modo disomogeneo all’interno della cultura architettonica. In 

Europa le prime nazioni che si accorsero del fenomeno furono 

Gran Bretagna, Germania e Francia. Tra gli anni ’60 e’70 infatti, le 

storiche aree industrializzate iniziarono la prima fase di 

cambiamento e dismissione, le cause furono molteplici, come già 

citato. Le prime dismissioni produssero molta angoscia a causa 

della moltitudine di problematiche, prima fra tutte le 

problematiche legate all’aumento della popolazione, quindi alla 

creazione di nuove aree residenziali e legate ai servizi, in tutto ciò 

vi era l’ombra di queste aree visivamente dismesse e 

abbandonate, che prima erano attive, avevano un proprio ruolo 

all’interno della città e quindi all’interno della vita dei cittadini. 

Dovremmo ricordare che in quegli anni le città stavano 

attraversando un grande periodo di cambiamenti, dal punto di 

vista politico, sociale, economico e soprattutto urbano e 

architettonico. Le problematiche infrastrutturali erano 

vastissime, l’aumento della popolazione richiedeva un grande 

sforzo, iniziarono ad emergere nuovi quartieri. In questo clima di 

cambiamenti, le prime iniziative relative al recupero delle aree 

industriali dismesse, erano di tipo sostitutivo, fare terra bruciata 

e ricostruire, questo fu il primo approccio. Clamorosi esempi 

come l’area ad est di Londra, definita come Docksland (ex 

magazzini ottocenteschi che servivano l’area portuale), sulle rive 

del Tamigi, ricostruendo gran parte dell’area con edifici di chiaro 

stampo moderno, tralasciando solo alcuni frammenti come ad 

esempio i Tobacco Doks, l’ex magazzino del tabacco per 

l’importazione, costruito nel 1811 in mattoni e ferro battuto che 

intorno agli anni ’90 venne convertito in centro commerciale, ma 

ebbe poca fortuna ed oggi l’edificio, in mano ai privati, è 

occasionalmente utilizzato per convegni ed eventi. Potremmo 

dunque, in modo preliminare, dichiarare che non esiste una vera 
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e propria ricetta per quanto riguarda la riconversione o il riutilizzo 

delle aree industriali dismesse, è quindi doveroso prendere 

coscienza del fatto che le finalità della conversione e quindi del 

mantenimento prima, e recupero poi, dell’edificio è un 

“investimento” che può avere una percentuale di rischio. 

Altro esempio da prendere in considerazione è la vicenda legata 

alle Halles Generales di Parigi, il vecchio quartiere dei mercati 

centrali, caratterizzati dai padiglioni in ferro progettati da Victor 

Baltard, furono rasi al suolo (vi è solo un padiglione superstite) e 

furono costruiti nuovi edifici, tutto ciò nonostante gli accesi 

dibattiti in favore della conservazione dell’area, che sicuramente, 

trovandosi nel I arrondissement, aveva un forte valore storico per 

i cittadini nonostante fosse stato costruito intorno alla metà del 

‘800. In Italia, negli ultimi trenta anni l’interesse verso le 

problematiche legate alla dismissione delle aree industriali ha 

avuto un insolito percorso. Se intorno agli anni settanta si 

incominciò ad ampliare il dibattito su queste problematiche, 

durante gli anni ottanta e inizi novanta vi fu un vero e proprio 

periodo di stasi, una delle cause fu proprio la crisi legata 

all’industria, se da una parte vi era le problematiche legate  alla 

dismissione della “fabbrica” dall’altra vi era la consapevolezza 

della conclusione di un vero e proprio ciclo produttivo che 

avveniva all’interno della fabbrica, quindi una crisi di settore che 

portò ad uno sconvolgimento delle strutture sociali e del mercato 

del lavoro. Furono tante le cause che rallentarono il processo di 

ripensamento di queste aree, prima fra tutte la questione sulle 

strategie di intervento (restauro, conservazione, riuso, 

riqualificazione), le grosse difficoltà nel trovare le risorse per i 

costi relativi alla pre-urbanizzazione, quindi demolizioni e bonifica 

delle aree, le problematiche legate alle leggi urbanistiche, 

l’obsolescenza delle procedure di gestione del territorio, la 

mancanza all’epoca di figure manageriali che potessero svolgere 
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e coordinare tutto il processo di trasformazione, quindi dalla 

fabbrica dismessa fino alla gestione della nuova “opera”. Tutta 

queste serie di difficoltà hanno portato ad un rallentamento dei 

processi decisionali ed organizzativi. In questo clima così 

altalenante vi sono stati differenti strategie di intervento, sul 

territorio italiano potremmo citare due grandi progetti che hanno 

dato risposte concrete al tema della riqualificazione e recupero 

delle aree industriali dismesse: Il lingotto di Torino e l’area 

Bicocca di Milano, tutte e due frutto di concorsi internazionali, il 

primo vinto da Renzo Piano, che optò per la via della 

conservazione e recupero dell’intera fabbrica, trasformandone 

solo l’interno, dando vita ad un edificio polifunzionale, quindi 

attività commerciali e uffici, hotel e sedi universitarie, la seconda 

invece, l’area Bicocca di Milano, ad opera di Vittorio Gregotti che 

optò per la trasformazione dell’area attraverso la demolizione e 

la nuova costruzione, salvo lasciare la ormai famosa torre di 

raffreddamento all’interno della sede Pirelli Real Estate. 

Bisognerebbe anche comprendere le differenti esigenze da parte 

dei “clienti” che furono i primi sostenitori di questa nuova fase di 

rinnovamento del territorio. Tutte e due gli interventi, seppur 

contrapposti, hanno contribuito a far vedere che nonostante le 

mille difficoltà le grandi trasformazioni possono avvenire, 

distaccandosi sempre più dalla staticità delle istituzioni a 

prendere decisioni a riguardo, non esiste, come vedremo, un 

processo di riqualificazione che vada bene per tutte le aree 

dismesse, seppur ci siano similitudini tipologiche costruttive che 

potrebbero indurre a ciò. Ma la localizzazione nel tessuto urbano, 

la storia del territorio e l’attenta analisi delle criticità potranno 

dare le giuste risposte per iniziare un processo di cambiamento e 

di sviluppo, sia che esso sia di stampo conservativo o di completa 

trasformazione. Andrebbe sottolineato il fatto che si dovrebbe 

innanzitutto prendere coscienza delle diversificazioni tipologiche 
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e funzionali delle varie strutture di matrice industriale, in che 

modo la costruzione si inserisce nella città, studiare quindi la città 

e tutti i cambiamenti che si stanno attuando o che si dovrebbero 

attuare, solo così si può individuare la giusta funzionalità del 

nuovo “edificio”.  

 

 

Lingotto, vista delle aree del Politecnico di Torino, progetto di recupero dello studio 

Renzo Piano Building Workshop  
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Il piano regolatore e le nuove visioni 

urbane 

 

 

Nella seconda metà degli anni ottanta la città di Torino affrontò 

tutte quelle problematiche connesse alle aree dismesse e 

degradate che insistevano sul tracciato ferroviario, se da una 

parte vi era l’idea di potenziamento infrastrutturale, dall’altra vi 

era la consapevolezza delle forti criticità che avevano assunto 

diverse aree della città. L’obiettivo da conseguire era quello di 

dare un nuovo ordine urbano a quella parte di città che per tanti 

anni era cresciuta secondo regole obsolete.  Le prime risposte 

concrete furono date dal piano regolatore generale (PRG) 

adottato nel 1993 e approvato dalla Regione Piemonte nel 1995. 

Il PRG venne redatto da Vittorio Gregotti e Augusto Cagnardi 

proponendo una prima riorganizzazione di una parte della città 

attraverso l’utilizzo di una “spina centrale” di circa 12km che 

attraversa la città orientativamente partendo da largo Orbassano 

fino a giungere su corso Grosseto in concomitanza del raccordo 

autostradale 10 Per Caselle. L’obiettivo era proprio quello di 

creare una “spina dorsale” capace di riorganizzare il nuovo 

assetto urbano della città. Il primo passo fu quello 

dell’interramento nel passante ferroviario, potenziandolo 

attraverso la creazione di interscambi, e quindi in seguito avere la 

disponibilità in superficie così da poter ridisegnare tutte quelle 

aree “neutre” che creavano vere e proprie barriere all’interno 

della città. La nuova e imponente arteria posta sul tracciato della 

linea ferroviaria interrata avrebbe riproposto una nuova idea di 

sviluppo (viale della spina) sia da un punto di vista di collegamenti, 

quindi un nuovo tracciato nord-sud, sia la possibilità di recupero 

e riqualificazione delle aree interessate, con l'insediamento di 
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nuovi servizi pubblici e privati, attività terziarie, parchi e 

residenze. Per via della complessità dell’intervento, sia in termini 

di costi che di tempo, il Piano venne suddiviso in quattro ambiti 

di trasformazione, noti rispettivamente con i nomi di Spina 1, 

Spina 2, Spina 3 e Spina 4, che ridisegnano le aree di intervento 

lungo il percorso della Spina Centrale.  

 

 

 

Torino, suddivisione delle quattro aree di trasformazione  
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La Spina 1 nasce e si sviluppa nell’area compresa 

approssimativamente tra largo Turati e Largo Orbassano, questo 

primo tratto è caratterizzato dal “parco della clessidra” così 

chiamato per la forma con cui si inserisce nella zona in questione. 

Le altre aree oggetto di recupero e ripensamento sono quelle che 

insistono su corso Lione e corso Mediterraneo, pensati come 

boulevard sempre verdi e illuminati, grande risalto va dato anche 

agli spazi destinati ad opere artistiche, troviamo infatti le ormai 

celebri opere di Mario Merz e Giuseppe Penone, all’interno del 

progetto “Artecittà: 11 artisti per il passante ferroviario” iniziato 

nel 1995 e curato da Rudi Fuchs. 

La Spina 2 si inserisce in un contesto molto complesso, se da una 

parte si hanno grandi aree dismesse (ex- OGR) dall’atra si ha la 

forte impronta del Politecnico di Torino e la nuova area di Porta 

Susa predestinata ad essere la seconda porta ferroviaria di 

Torino. Tra le aree riqualificate si hanno l’ampliamento del 

Politecnico di Torino e il recupero delle Officine Grandi 

Riparazioni che hanno permesso un grosso sviluppo di tutta 

l’area, considerando anche la costruzione di nuove aree adibite a 

residenze universitarie che hanno così potuto dare una grande 

spinta alla zona che prosegue internamente con Borgo San Paolo 

e il quartiere Cenisia, interessate da storici mercati rionali e altri 

servizi. Continuando si hanno i grossissimi interventi riguardante 

la nuova stazione ferroviaria di Porta Susa, su progetto di Silvio 

d’Ascia Architecture con la società di ingegneria Arep, un 

progetto avanguardistico del giovane architetto napoletano di 

base a Parigi. Su tutta l’area prosegue il boulevard che con i doppi 

sensi di marcia potenzia e ridisegna l’area in questione. Oltretutto 

in questa area troviamo il grattacielo San Paolo ad opera del 

Renzo Piano Building Workshop, primo vero grattacielo di Torino. 
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Mario Merz, igloo, 2002 

Giuseppe Penone, l'Albero-Giardino 2002 
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Cantiere ambito spina 2, in lontananza è possibile notare la struttura della nascente stazione di Porta Susa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Stazione di Porta Susa completata, Silvio D’Ascia Architecture and AREP  
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La spina 3 comprende un’area molto vasta che ha subìto molte 

trasformazioni, da un punto di vista di riorganizzazione e 

recupero delle aree industriali dismesse si è fatto molto, era 

un’area che presentava una moltitudine di criticità. La prima 

stesura del P.Ri.U. (Programma di Riqualificazione Urbana) risale 

al 1998 ed ha subito poi alcune modifiche con le varianti del 2001 

e del 2003.  Un primo progetto di massima di coordinazione 

paesaggistica venne affidato nel 2000 all’architetto Andreas Kipar 

che elaborò un primo studio di fattibilità su 45 ettari, nei quali 

vengono mantenuti alcuni “segni” industriali, come le torri di 

raffreddamento e le strutture in acciaio dei capannoni. In seguito, 

intorno al 2004, viene lanciato il bando di concorso, un bando in 

cui si richiedevano determinate caratteristiche professionali ed 

esperienze simili di progettazione. Tra le sette cordate venne 

scelto il masterplan prodotto dal gruppo capitanato da Peter Latz, 

architetto paesaggista tedesco.  Delle quattro trasformazioni 

attutate sulla Spina potremmo dire che sia la più diversificata, 

innanzitutto dalla molteplicità di interventi di nuova costruzione, 

che costituiscono una buona parte dell’intervento dedicato alla 

residenza e al commercio, ampio spazio è stato dato agli spazi 

esterni, che hanno avuto il delicato compito di ricucire il nuovo 

con l’esistente (area industriale dismessa).  

Ribadendo concetti già espressi in precedenza, è doveroso 

ricordare che ogni intervento di trasformazione della città, 

parliamo quindi di interventi molto importanti e di grande entità, 

ha le proprie caratteristiche, le proprie criticità e un susseguirsi di 

idee di recupero. L’intervento di trasformazione può presentarsi 

sotto diverse realtà, i progettisti non hanno la soluzione, bensì 

sono custodi degli strumenti di lavoro, materiali e immateriali, 

con cui si ridisegna un luogo, hanno quindi gli strumenti per la 

risoluzione del problema, e così come succede nelle altre 

discipline, la risoluzione del problema può essere più o meno 
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“elegante”. La finalità dovrebbe essere sempre la stessa, creare 

luoghi che facciano stare bene le persone. Numerosi sono stati gli 

interventi attuati nell’area in questione, ancor più numerosi sono 

gli studi di progettazione che sono intervenuti in questo grande 

disegno di trasformazione.  Un esempio avanguardistico 

all’interno di questa trasformazione è il progetto dell’ 

Environment Park - Parco Scientifico Tecnologico Per L'Ambiente, 

progettato dagli architetti Emilio Ambasz, Luca Reinerio, 

Benedetto Camerana, Giovanni Durbiano. 

Environment Park - Parco Scientifico Tecnologico Per L'Ambiente (Ambasz, Reinerio, Camerana, Durbiano) 
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Parco Dora ex-area Vitali, Studio Pession 

Chiesa del Santo Volto, Mario Botta architetti 
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Ultima delle quattro trasformazioni, Spina 4, si inserisce 

nell’ultimo filone di trasformazione, insistendo su corso Venezia 

fino all’’intersezione con Corso Grosseto, con intenzionalità 

futura di collegamento con la trama extra urbana di Settimo 

Torinese. Di particolare importanza è la costruzione della stazione 

ferroviaria Rebaudengo, prima stazione per chi arriva da Milano. 

Gran parte delle aree che insistono su via Cigna sono state 

oggetto di nuove costruzioni di tipo residenziale, senza tralasciare 

la creazione del parco Aurelio Peccei che serve tutta l’area 

residenziale, non mancano interventi di recupero, infatti, in 

seguito verrà analizzato nei casi studio il Museo Ettore Fico, 

ricavato da un impianto industriale dismesso.  Altro elemento 

molto importante di questa area è la vecchia trincea ferroviaria 

ormai dismessa, il così detto “trincerone” che divide l’ultimo 

quadrante nord del quartiere Barriera di Milano fino a giungere 

all’ex scalo ferroviario Vanchiglia.  Proprio dall’intersezione di 

queste due vaste aree si propone nel corso degli anni una nuova 

fase di studio, da una parte la già consolidata idea di 

riqualificazione e trasformazione dell’area definita Spina 4, 

dall’altra vi è la singolare opportunità offerta dal “trincerone” e la 

generosa area dell’ex-scalo Vanchiglia. Nel 2010, infatti, vi è 

l’approvazione di una variante nel piano regolatore, la variante 

numero 200, che propone una nuova visione di trasformazione, 

generando un progetto che va ben oltre le esperienze già 

consolidate. Attualmente vi è una situazione di stasi su questo 

progetto avanguardistico di ripensamento generale che si 

sviluppa su una area molto vasta all’interno della città. Il progetto 

di tesi si inserisce all’interno di queste nuove intenzioni di 

ripensamento urbano, cercando di dare il proprio contributo, 

seppur minimo, all’attuale trama urbana che interessa questa 

parte di città. 
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La residenza universitaria 

Fin dal medioevo, con la creazione di istituti di studio e più avanti 

con la nascita dei veri e propri istituti universitari, i studenti che 

volevano formarsi avevano la possibilità di alloggiare o nelle 

strutture religiose che avevano disponibilità degli spazi ed erano 

soprattutto dei centri di “sapere” e offrivano i contatti più validi 

per chi voleva intraprendere la via dello studio, oppure era 

sovente che gli studenti alloggiassero nelle case degli stessi 

professori. Le università erano ben diverse da come le 

conosciamo oggi, fin dalla loro nascita, non avevano una vera e 

propria sede fisica o organizzazione interna, le lezioni venivano 

svolte molte volte nelle stesse case dei professori, ovviamente 

quest’ultimi erano in possesso della “licentia docendi”, prima e 

vera forma di titolo accademico, che consentiva appunto di poter 

insegnare. Con il passare degli anni le realtà universitarie si fecero 

sempre più autonome e stabili, si iniziarono ad intravedere le 

prime aree dedicate agli alloggi per gli studenti, che consentivano 

così una più omogenea organizzazione delle attività di 

insegnamento e garantivano situazioni idonee per chi proveniva 

dai territori più lontani. Gli studenti affrontavano viaggi 

lunghissimi, le città si distaccavano molto dalle remote realtà 

rurali, si iniziò così a garantire agli studenti un’effettiva 

organizzazione della realtà accademica. Sarebbe complesso da 

ridurre in poche righe tutta la storia riguardanti i collegi 

universitari e le realtà che hanno più di tutte dato il loro 

contributo a questo tipo di problematiche legate alla residenza 

studentesca. Sicuramente, le realtà più avanguardistiche erano 

quelle francesi e italiane. 

In età contemporanea potremmo sicuramente dire che, per 

quanto riguarda l’Italia, le prime forti posizioni relative alla 

residenza studentesca nascono sotto il regime fascista con la 
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“Fondazione casa dello studente”, in seguito dopo il conflitto 

bellico, troviamo il periodo di maggior diffusione delle residenze 

universitarie, in particolare dagli anni 1950 al 1975. In questi anni 

furono tante le risposte concrete relative alla nuova costruzione 

di edifici adibiti a collegio universitario, doveroso ricordare gli 

interventi di Giancarlo de Carlo per le residenze universitarie di 

Urbino e soprattutto le residenze dell’Università della Calabria 

progettate da Enzo Zacchiroli. Progetti avanguardistici per l’epoca 

che ancora oggi sono oggetto di studio, sia per qualità 

architettonica che per organizzazione funzionale degli spazi 

dedicati agli studenti.  

 

Residenza universitaria, Rende, Cosenza, Enzo Zacchiroli, 1972 foto: M. Chirico 2018 
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La realtà torinese ha da sempre contribuito alla nascita delle 

residenze universitarie, per questa tesi sono state prodotte delle 

schede tecniche che sintetizzano in cifre tutte le residenze 

universitarie della città di Torino. Ancora oggi la città investe 

molto sulla costruzione delle residenze universitarie, essendo 

Torino un polo accademico che attrae sempre più giovani da tutto 

il mondo.  
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Residenze universitarie torinesi 

Schede: 

 Residenza universitaria Borsellino 

 Residenza universitaria Cappel Verde 

 Residenza universitaria Carlo Mollino 

 Residenza universitaria Cavour 

 Residenza universitaria Cercenasco 

 Residenza universitaria Codegone 

 Residenza universitaria Giulia di Barolo 

 Residenza universitaria Olimpia 

 Residenza universitaria Palazzo degli Stemmi 

 Residenza universitaria Paoli 

 Residenza universitaria San Liborio 1-2 

 Residenza universitaria Verdi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.edisu.piemonte.it/it/servizi/abitare/residenze-universitarie/residenza-universitaria-borsellino
https://www.edisu.piemonte.it/it/servizi/abitare/residenze-universitarie/residenza-universitaria-cappel-verde
https://www.edisu.piemonte.it/it/servizi/abitare/residenze-universitarie/residenza-universitaria-carlo-mollino
https://www.edisu.piemonte.it/it/servizi/abitare/residenze-universitarie/residenza-universitaria-cavour
https://www.edisu.piemonte.it/it/servizi/abitare/residenze-universitarie/residenza-universitaria-cercenasco
https://www.edisu.piemonte.it/it/servizi/abitare/residenze-universitarie/residenza-universitaria-codegone
https://www.edisu.piemonte.it/it/servizi/abitare/residenze-universitarie/residenza-universitaria-giulia-di-barolo
https://www.edisu.piemonte.it/it/servizi/abitare/residenze-universitarie/residenza-universitaria-olimpia
https://www.edisu.piemonte.it/it/servizi/abitare/residenze-universitarie/residenza-universitaria-palazzo-degli-stemmi
https://www.edisu.piemonte.it/it/servizi/abitare/residenze-universitarie/residenza-universitaria-paoli
https://www.edisu.piemonte.it/it/servizi/abitare/residenze-universitarie/residenza-universitaria-san-liborio-1
https://www.edisu.piemonte.it/it/servizi/abitare/residenze-universitarie/residenza-universitaria-verdi
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Residenza universitaria Borsellino 
Via Paolo Borsellino 42 Torino 

Camere  

 296 singole 
 20 singole per studenti diversamente abili 
 44 doppie 
 totale posti letto: 404  

Dotazione camere 

 Bagno con doccia 
 Collegamento Internet con cavo Lan (no wi fi) 
 Collegamento tv 
 Frigorifero 
 Telefono sola ricezione 

Servizi 

 Box per ricarica borsellino elettronico (Smart Card) 
 Collegamento Internet con cavo Lan (no WI - FI)  
 Distributori bevande e snacks 
 Fornitura e cambio periodico dotazione biancheria 
 Fotocopiatrice (a pagamento) 
 Lavanderia stireria (a pagamento) 
 Locali cucina 
 Palestra  
 Parcheggio coperto auto e moto (a pagamento) 
 Prestito libri, vocabolari e testi scolastici usati 
 Reception diurna e notturna (24 h) 
 Sala conversazione/tv 
 Sala giochi 
 Sala pc 
 Sala studio 

https://www.edisu.piemonte.it/sites/default/files/risorse/documentazione/elenchi_informativi/Residenze_universitarie/parcheggio_borsellino_tariffe.pdf
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Piante unità abitative residenza Paolo Borsellino (camera singola, camera doppia)  
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Stanza singola residenza Paolo Borsellino (fonte: EDISU) 
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Residenza universitaria Cappel Verde 
Via Cappel Verde 5 Torino 

Camere 

 81 camere singole 
 35 camere doppie 
 1 camera singola per studenti diversamente abili 
 totale posti letto: 152  

Dotazione camere 

 Bagno con doccia 
 Collegamento Internet con cavo Lan (no wi fi) 
 Collegamento tv 
 Frigorifero 
 Telefono sola ricezione 

Servizi 

 Distributori di bevande e snacks 
 Fornitura e cambio periodico dotazione biancheria 
 Fotocopiatrice (a pagamento) 
 Lavanderia/stireria (a pagamento - 1 euro) 
 Locali conversazione tv 
 Locali cucina 
 Palestra (a pagamento) 
 Parcheggio biciclette 
 Prestito libri 
 Reception diurna e notturna 
 Sale computer con collegamento internet 
 Sala giochi 
 Sale studio  
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Piante unità abitative residenza Cappel Verde (camere doppie, camera singola)  
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Cucina comune residenza Cappel Verde (fonte: EDISU) 
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Residenza universitaria Carlo Mollino 
Corso Peschiera 90 Torino 

 

Camere 

 31 camere doppie 
 totale posti letto: 62  

 

Dotazione camere 

 Bagno con doccia 
 Collegamento Internet con cavo Lan (no wi fi) 
 Frigorifero 

Servizi 

 Campo da calcetto su tetto piano (a pagamento) 
 Distributori di bevande e snacks 
 Fornitura e cambio periodico dotazione biancheria 
 Fotocopiatrice (a pagamento) 
 Lavanderia/stireria (a pagamento) 
 Locali cucina 
 Palestra 
 Parcheggio biciclette 
 Reception diurna 
 Sala giochi e tv 
 Sale studio 
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Piante unità abitative residenza Carlo Mollino (bilocale, camera doppia) 
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Stanza doppia residenza Carlo Mollino (fonte: EDISU) 
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Residenza universitaria Cavour 

Piazza Cavour 5 Torino 

 

Camere 

 27 singole 
 42 doppie 
 4 doppie diversamente abili  
 12 triple 
 totale posti letto: 155 

Dotazione camere 

 Bagno con doccia 
 Collegamento Internet con cavo Lan (no WI - FI) 
 Frigorifero 
 Telefono sola ricezione 

Servizi 

 Aula Magna 
 2 Asciugacapelli (su richiesta alla reception) 
 Distributori di bevande e snacks 
 Fornitura e cambio periodico dotazione biancheria 
 Fotocopiatrice (a pagamento) 
 Lavanderia/stireria (a pagamento - 1.50€) 
 Locali cucina 
 Palestra 
 Parcheggio biciclette 
 Reception diurna e notturna (24 h) 
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 Sala conversazione tv 
 Sala musica 
 Sala polifunzionale 

Piante unità abitative residenza Cavour (tripla duplex, camera singola, camera doppia)  
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        Stanza doppia residenza Cavour (fonte: EDISU) 
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Residenza universitaria Codegone 
Via Paolo Borsellino 38 int.9 Torino  

 

 

Camere 

 12 doppie 
 62 singole 
 totale posti letto: 155 

Dotazione camere 

 Bagno con doccia 
 Frigorifero 
 Wi FI e Cavo LAN 

Servizi 

 Distributori di bevande e snacks 
 Fornitura e cambio periodico dotazione biancheria 
 Fotocopiatrice (a pagamento) 
 Lavanderia/stireria (a pagamento - 2 euro) 
 Locali cucina al 1, 2 e 5 piano 
 Parcheggio biciclette 
 Sala giochi e tv 
 2 Sale studio  
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Spazi comuni e stanza singola residenza Cesare Codegone (fonte: EDISU) 
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Residenza universitaria Giulia di Barolo 
Via Giuseppe Verdi 26/G Torino 

 

 

Camere 

 22 camere singole 
 14 camere doppie 
 totale posti letto: 50 

Dotazione camere 

 Angolo cottura (alcune camere) 
 Bagno con doccia 
 Wi - Fi 
 Collegamento Tv 
 Frigorifero 
 Telefono sola ricezione 

Servizi 

 Computer con collegamento Internet 
 Cucina comune 
 Fornitura e cambio periodico dotazione biancheria 
 Lavanderia/stireria (a pagamento - 1 euro) 
 Palestra presso Residenza universitaria Verdi   
 Parcheggio biciclette 
 Sala polifunzionale 
 Sorveglianza notturna 

http://www.edisu.piemonte.it/it/servizi/abitare/residenze-universitarie/fare-sport/palestre/palestra-verdi
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Piante unità abitative residenza Giulia di Barolo (camera singola, camera doppia)  
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Cucina comune residenza Giulia di Barolo (fonte: EDISU) 
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Residenza universitaria Olimpia 
Lungo Dora Siena 104 Torino 

 

 

Camere 

 208 singole 
 17 singole per studenti diversamente abili 
 53 doppie 
 41 miniappartamenti: 19 singoli e 19 doppi 
 3 miniappartamenti singoli per studenti diversamente abili 
 totale posti letto: 391 

Dotazione camere 

 Bagno con doccia 
 WI - FI 
 Cucina (solo in alcune stanze) 
 Frigorifero 
 Telefono sola ricezione 

Servizi 

 2 Asciugacapelli (su richiesta alla Reception) 
 Campo Beach volley  
 Campo calcio a 5 
 Connessione Internet 
 Distributori di bevande e snacks 

https://www.edisu.piemonte.it/it/servizi/abitare/residenze-universitarie/fare-sport/campi-sportivi/campo-sportivo-beach-volley
https://www.edisu.piemonte.it/it/servizi/abitare/residenze-universitarie/fare-sport/campi-sportivi/campo-sportivo-calcio-5-residenza
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 Fornitura e cambio periodico dotazione biancheria 
 Fotocopiatrice (a pagamento) 
 Lavanderia/stireria (a pagamento)  
 Locali cucina 
 Mensa universitaria  
 Palestra  
 Parcheggio biciclette 
 Prestito libri, vocabolari e testi scolastici usati 
 Punto ricarica Smart Card 
 Reception diurna e notturna 
 Sala conversazione/TV 
 Sala eventi 
 Sala multifunzionale 
 Sala Musica 
 Sala pittura 
 Sala ricreazione 
 Sala studio 
 Tavoli da disegno 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.edisu.piemonte.it/it/servizi/sale-studio-e-altri-servizi/sale-eventi/sala-eventi-olimpia
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Piante unità abitative residenza Olimpia (camera doppia, camera singola) 
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spazi comuni residenza Olimpia (fonte: EDISU) 
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Residenza universitaria Palazzo degli Stemmi 
Via Montebello 1 Torino 

 

 

 

Camere 

 17 singole 
 20 doppie 
 totale posti letto: 57 

Dotazione camere 

 Angolo cottura (alcune camere) 
 Bagno con doccia 
 Collegamento Internet con cavo Lan (no WI - FI) 
 Collegamento Tv 
 Frigorifero 
 Telefono sola ricezione 

Servizi 

 Cucina comune 
 Fornitura e cambio periodico dotazione biancheria 
 Lavanderia/stireria (a pagamento) 
 Palestra c/o Residenza Verdi  
 Parcheggio per biciclette 
 Sala polifunzionale 
 Sorveglianza notturna 

http://www.edisu.piemonte.it/it/servizi/abitare/residenze-universitarie/fare-sport/palestre/palestra-verdi
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Piante unità abitative residenza Palazzo degli Stemmi (camere doppie) 
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Cucina comune residenza Palazzo degli Stemmi (fonte: EDISU) 
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Residenza universitaria Paoli 
Via Rosario di Santa Fè 18 Torino 

 

 

Camere 

 50 singole 
 1 singola per studenti diversamente abili 
 38 doppie 
 totale posti letto: 127 

Dotazione camere 

 Bagno con doccia 
 Collegamento Internet con cavo Lan (no wi fi) 
 Collegamento tv 
 Frigorifero 

Servizi 

 Distributori di bevande e snacks 
 Fornitura e cambio periodico dotazione biancheria 
 Fotocopiatrice (a pagamento) 
 Lavanderia/stireria (a pagamento) 
 Locali conversazione tv 
 Locali cucina 
 Locale ginnico 
 Parcheggio biciclette 



56 
 

 Reception diurna e notturna 
 Sala computer con collegamento internet 
 Sala giochi 
 Sala polifunzionale 
 Sala studio 
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Piante unità abitative residenza Paoli (camere doppie) 
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Stanza singola residenza Paoli (fonte: EDISU) 
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Residenza universitaria Liborio 1 -2  

Via San Domenico 10 Torino 

 

 

Camere 

liborio 1  

 37 appartamenti 
 totale posti letto: 72 

liborio 2 

 20 camere singole 
 3 camere doppie 
 totale posti letto: 26 

Dotazione camere 

 Bagno con doccia 
 Collegamento Internet con cavo Lan (no WI - FI) 
 Collegamento tv 
 Frigorifero 

Servizi 

 Distributori di bevande  
 Fornitura e cambio periodico dotazione biancheria 
 Fotocopiatrice (a pagamento) 
 Lavanderia/stireria (a pagamento) 
 Locali cucine  
 Palestra   
 Parcheggio biciclette 
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Piante unità abitative residenza Liborio (camera singola, camera doppia) 
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 Appartamento residenza Liborio 1 (fonte: EDISU) 
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Residenza universitaria Verdi 

Via Giuseppe Verdi 15 Torino 

 

Camere 

 149 singole 
 2 singole per studenti diversamente abili 
 31 doppie  
 1 doppia per studenti diversamente abili 
 totale posti letto: 215 

Dotazione camere 

 Bagno con doccia 
 Frigorifero 
 WI - FI 

Servizi 

 2 Asciugacapelli (su richiesta alla reception)  
 Distributori di bevande e snacks 
 Fornitura e cambio periodico dotazione biancheria 
 Fotocopiatrice (a pagamento) 
 Lavanderia/stireria (a pagamento - 1 euro) 
 Locali cucina 
 Palestra  
 Parcheggio biciclette 
 Reception diurna e notturna 
 Sala conversazione tv 
 Postazione PC 
 Sala giochi 
 Sale studio 
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Piante unità abitative residenza Verdi 
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(camere doppie) 

 

 

Aula studio residenza Verdi (fonte: EDISU) 
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 capitolo 2 

 metamorfosi urbane 

  

 

 

 

Analisi quadrante nord 

Il progetto di tesi si colloca all’interno del quadrante nord-est 

della città di Torino, nel quartiere Aurora. L’area nord di Torino 

testimonia ancora oggi la presenza delle storiche attività 

industriali, una trama urbana caratterizzata dall’alternarsi di lotti 

con funzionalità produttiva-industriale e lotti prettamente 

residenziali. Il mutamento degli scenari produttivi ha dato vita a 

disconnessioni all’interno dell’area, la comparsa dei vuoti urbani 

e la stagnante situazione di strutture dismesse ha creato delle 

situazioni molto critiche che ancora oggi persistono a causa dei 

lunghissimi tempi di rigenerazione e recupero. Negli ultimi trenta 

anni l’eredità industriale viene interessata da vari interventi, 

inizialmente ha preso piede la pratica di “sostituzione” edilizia, 

quindi interventi di trasformazione urbana molto forti, che hanno 

dato vita ad un’ulteriore frazionamento delle aree dismesse, 

producendo in alcuni casi situazioni peggiori rispetto al passato.  

In un secondo momento si è passati alla pratica di conservazione 

e di recupero delle aree dismesse che ha dato vita ad un mix di 

funzioni (terziario, residenziale, commerciale). Tutto ciò ha 

prodotto ulteriore scenari di recupero urbano, così come deve 

accadere all’interno della città, la continua trasformazione, il 
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continuo evolversi di processi, da sempre le città sono state 

caratterizzate da questi cambiamenti. L’area in questione, come 

già detto di forte matrice industriale, è caratterizzata dalla 

presenza delle storiche borgate operaie che in un’ottica di 

rinnovamento sono state trattate in modo da preservare questo 

paesaggio urbano industriale, basti pensare agli interventi relativi 

a Borgo Dora, Borgo Rossini dove si è intervenuti in maniera 

puntuale cercando di recuperare e rinnovare, rispettando la 

trama urbana e le caratteristiche del luogo. Nel concretizzare lo 

studio dell’effettiva trama urbana odierna, sono stati presi in 

considerazione cinque edifici all’interno del quadrante nord-est 

della città. Progetti di riqualificazione di edifici industriali dismessi 

che negli ultimi anni hanno nettamente riqualificato alcune aree 

di questi quartieri che nonostante tutto presentano ancora delle 

criticità. I progetti presentanti di seguito sono stati scelti dopo 

un’attenta analisi dell’effettivo insegnamento che avrebbero 

potuto dare all’interno del processo progettuale inerente la 

nuova residenza universitaria oggetto di questa tesi. I cinque 

progetti sono stati studiati in modo tale da comprendere meglio 

la trasformazione di questa area di città, si differiscono per 

funzione e tipologia, recupero e nuovi interventi sul costruito, o 

addirittura un totale cambiamento dell’isolato. Direttamente o 

indirettamente hanno sicuramente dato un forte contributo allo 

studio del quadrante nord-est.  

progetti: 

1. Nuovi Uffici ex-Ilti Luce      - UdA Architects 

                                2. Museo Ettore Fico              - Alex Cepernich architetto 

                                3. Cittadella del cinema         - Studio Baietto Battiato Bianco 

                                4. Lavazza Headquarters        - Cino Zucchi architetti 

                                5. Ex-Tobler                              - Studio Cucchiarati 
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          Nuovi Uffici ex-Ilti Luce 

        progetto architettonico: UdA Architects  

luogo: Torino, Via Pacini angolo Via Quittengo 

anno: 2001-2002 

fotografie: Luigi Gariglio 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il progetto in questione è collocato in Via Pacini 43 angolo 

via Quittengo, nell’area nord di Torino. La preesistenza si 

presenta come una spezzata che segue l’orientamento 

angolare della confluenza delle due strade, 

presumibilmente costruito tra gli anni ’50 e ’60, l’edificio, 
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sede di un’azienda di illuminazione, è caratterizzato da un 

rivestimento in laterizio chiaro che scandisce le ampie 

aperture che fanno percepire i due piani della struttura, di 

cui uno per metà interrato. La copertura piana ha dato 

inevitabilmente adito alla volontà di un ampliamento da 

parte dei proprietari.  Il progetto finale, di oltre 400 mq, si 

presenta come un elemento autonomo, che segue le linee 

e i confini della preesistenza. Una sopraelevazione sul 

costruito tendente a dichiarare nuove visioni urbane, vi è 

un chiaro distacco tipologico con la preesistenza, sia per 

quanto riguarda, inevitabilmente, le tecniche costruttive, 

sia per quanto riguarda la “pelle” dell’edificio, parte 

fondante di questo progetto. Per il rivestimento sono stati 

utilizzati dei pannelli in metacrilato opalino posti a 

tutt’altezza, creando una superficie in contrasto con la 

preesistenza, un’autonomia data sia dalla presenza di 

questi pannelli, sia dalla singolare forma e posizionamento 

dei serramenti. Le aperture più grandi sono poste sul lato 

Nord, le restanti aperture seguono, in modo sfalsato e 

discontinuo, la scansione dei pannelli di rivestimento. 

All’interno vi sono oltre agli uffici, un’area meeting e una 

zona bar/caffetteria. 
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Museo Ettore Fico 
progetto architettonico: Alex Cepernich 

luogo: Torino, Via F. Cigna 

anno:2009 

fotografie: Beppe Giardino 
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Il fabbricato in questione era di proprietà della INCET, 

Industria Nazionale Cavi Elettrici, in seguito venne 

acquistato dalla Sicme, Società Industriale Costruzioni 

Meccaniche ed Elettriche che costruiva macchine per la 

smaltatura di fili di rame. In seguito a questa acquisizione 

vennero fatti degli ampliamenti, in particolare la lunga 

manica oggi adibita a galleria d’arte del Museo. Nel 2004 

l’azienda chiuse i battenti a causa delle crescenti difficoltà 

economiche, presentando il fallimento. Il progettista è 

chiamato a recuperare parte dell’area dell’ex-fabbrica. 

L’edificio in questione ha pianta rettangolare con lato 

stretto di 10 metri e lunghezza di 100 metri, un’altezza di 

circa 17 m. L’edificio presenta una volta a botte su tutta la 

sua lunghezza, che ne amplifica le dimensioni rispetto alle 

costruzioni adiacenti. Elementi cardini del progetto sono le 

ampie vetrate e una grande terrazza che danno sulla via 

principale del quartiere, così da consentire direttamente e 

indirettamente sinergie tra spazio pubblico e spazio privato 

del museo, sicuramente una delle aree più delicate di 

Torino. L’intervento progettuale si identifica come un 

normale intervento di recupero della struttura esistente, 

aggiungendo un solaio in cls armato all’interno della lunga 

manica così da sfruttare al meglio le funzioni del Museo, la 

lunga galleria e gli spazi di collegamento sono caratterizzati 

dal colore bianco utilizzato sia per le finiture che per 

elementi scale e pavimentazione che entrano in contrasto 

con le nuove strutture post-intervento in calcestruzzo 

lasciato a vista. E’ sovente trovare progetti avanguardistici 

di scale all’interno di triple altezze, scale che diventano 

protagoniste, in questo caso possiamo troviamo una 

regolare scala posta sul perimetro murario che conduce il 
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visitatore verso la galleria, oltrepassando questo generoso 

“vuoto” attraversato dalla luce. Insieme all’elemento scale 

ritroviamo le pareti bianche staccate di pochi centimetri 

dalla pavimentazione, anch’essa di fondamentale 

importanza in quanto ritroviamo una superficie riflettente, 

un progetto anti materico per certi versi che accentua la 

semplicità del fabbricato. Per una diffusione più omogenea 

della luce solare il progettista ha dedicato una buona parte 

di aperture utilizzando dei vetri satinati, il tutto è 

giustificato anche dalla funzione, essendo infatti un museo 

la luce è un elemento essenziale, che va calibrato in modo 

tale da non intaccare la visione delle opere. 
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Cittadella del cinema 

Film Commission Torino 

progetto architettonico: Studio Baietto Battiato Bianco 

luogo: Torino, Via Cagliari 40 

anno:2003-2009 

fotografie: Beppe Giardino 
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L’intervento interessa un’ampia area collocata su via 

Cagliari, negli ultimi tempi questa particolare zona della 

città ha visto mutare volto attraverso i numerosi interventi 

di ripristino e recupero di manufatti edilizi ma non solo, 

negli ultimi anni le aree di corso Regio Parco e via Catania 

hanno riscosso molto successo da parte dei cittadini, 

questo grazie anche al ripensamento di queste vie, 

organizzate con un asse centrale alberato e pedonale 

attrezzato, che divide i due sensi di marcia, un intervento 

semplice che però ha saputo ridare più valore al concetto 

di piazza, creando sinergie soprattutto con le attività 

commerciali. La prima volta che visitai la cittadella del 

cinema è stato in occasione della conferenza di Toni 

Gironès Saderra a Torino il 20 aprile 2017 ospite per 

Looking Around (ciclo di incontri organizzati dalla 

Fondazione per L’architettura di Torino), presentava l’arch. 

Ferrando. L’incontro si tenne all’interno di una vera e 

propria sala cinematografica all’interno del complesso. 

Rimasi molto stupito da quell’edificio, finita la conferenza 

rimasi a girare all’interno della cittadella studiando 

effettivamente il progetto, il patio mi colpì subito sia nelle 

proporzioni che nella composizione degli elementi 

finestrati, dava al visitatore l’idea di continuità con lo spazio 

esterno accentuato dal fatto che i corridoi di distribuzione 

hanno la copertura in vetro, dichiarando così la luce come 

elemento cardine del progetto di riqualificazione. Il 

progetto appare subito ben definito, dall’esterno non si 

percepisce la complessità dell’intervento, soprattutto per 

quanto riguarda la tettonica, infatti, la totalità delle 

coperture è un susseguirsi di shed, di diverso orientamento 

e dimensione che riversano negli spazi interni la luce 
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naturale, una buona parte delle vetrate sono rivolte a nord-

ovest così da sfruttare la luce diffusa mentre i corridoi di 

distribuzioni sono completamente vetrati.  Senza 

dimenticare il contributo dato dal patio verde e del tetto 

giardino che serve la sopraelevazione sul lato nord-est. Un 

intervento che all’interno ha differenti funzionalità, con 

spazi a doppia altezza e scansione ben definita delle aree 

funzionali, con tanto di porte e finestre che danno sugli assi 

interni di distribuzione. 

La struttura portante in cemento armato è stata ripresa in 

modo tale da scandire le forme, facendo percepire al 

visitatore l’apparente semplicità modulare e compatta data 

dall’insieme degli elementi che compongono il manufatto. 

I già citati assi di distribuzione sono caratterizzati da una 

capriata in acciaio e vetro il tutto collegato da leggerissime 

parti controventate congiunte da un anello, è sovente 

vedere nei lavori dello Studio l’importanza data all’aspetto 

strutturale, nella ricerca costante e nel non sottovalutare 

nessun aspetto del progetto, enfatizzare certamente il 

materiale e la forma, ma prima di tutto la tecnica.  

Potremmo immaginare un cantiere complesso, come è 

possibile notare dalle foto antecedenti l’intervento, le 

pavimentazioni presentavano un susseguirsi di vuoti per gli 

impianti e altre funzioni attinente la fabbrica, le aree erano 

visibilmente degradate, le aperture divelte, una situazione 

tipica di ex-fabbriche dismesse. Potremmo intuire come 

l’iter progettuale abbia avuto come linea guida la volontà di 

rimarcare la struttura e il manufatto, ridandogli nuova vita, 

attraverso le giuste scelte di recupero e trasformazione. 

Ferro e vetro ricompongono la trama già scritta. 
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          Lavazza Headquarters 

          progetto architettonico: Cino Zucchi architetti 

          luogo: Torino, Corso Brescia 

anno: 2010-2017 

fotografie: Andrea Martiradonna 
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Il progetto è frutto di un concorso internazionale, finalità 

del concorso era la creazione del polo amministrativo e 

quindi di un nuovo quartier generale per la Luigi Lavazza 

S.p.A, azienda italiana produttrice di caffè tostato fondata 

nel 1895 a Torino. L’isolato si presentava come un 

agglomerato di costruzioni di chiara matrice produttiva 

industriale e anche alcune costruzioni residenziali, 

l’intervento ha recuperato solo una parte dell’esistente, 

ripensando in modo netto l’intero isolato. Il progetto nella 

sua totalità appare molto complesso, sia dal punto di vista 

del linguaggio architettonico sia per quanto riguarda il 

ripensamento pedonale su via Parma. L’area presenta 

un’importante viabilità carrabile, vi è presente infatti largo 

Brescia, su cui si snodano cinque differenti carreggiate, 

date dall’intersezione di corso Brescia, via Bologna e corso 

Palermo.  Il progetto si inserisce in modo metaforico come 

una nuvola all’interno dell’isolato, la facciate continue in 

acciaio e vetro riflettono gli edifici circostanti, dando un 
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nuovo volto a largo Brescia. Un progetto molto forte 

caratterizzato anche dal colore scuro dei componenti 

strutturali che formano la facciata, si percepisce la volontà 

da parte dei progettisti di creare un volume omogeneo 

nonostante la scansione apparentemente casuale della 

facciata, le vetrate infatti si diversificano per colore e 

dimensione, non facendo percepire le altezze dei vari piani. 

 

 

La copertura piana, nonostante la complessa forma 

dell’edificio, è stata pensata in modo da poter sfruttare al 

massimo il perimetro, cercando di suddividere lo spazio per 

le diverse esigenze. Se da una parte abbiamo un’area 

tecnica, pannelli fotovoltaici e area impianti, dall’altra 

troviamo un volume scavato che dà vita ad un tetto giardino 

che serve l’ultimo piano dell’edificio.    

Il ripensamento dell’area esterna è pensato come un 

susseguirsi di spazi asimmetrici, che fanno percepire il 

contributo dato dai progettisti alla città. Infatti, se prima vi 

era un isolato chiuso e ben definito, ora ritroviamo una area 

pedonale attrezzata che durante tutto il giorno funge da 

passaggio pedonale diretto ricongiungendo i due pezzi che 

formano via Parma, e non solo, l’area di fronte largo Brescia 

è stata completamente liberata, ripensando così l’area 

caratterizzata da questo particolare snodo viario. Il 

progetto diventa ancora più diversificato se pensiamo 

all’area archeologica presente all’interno del lotto. Nel 

2014 i lavori di scavo hanno portato alla luce i resti di una 

chiesa paleocristiana del V secolo d.C., un’area 

archeologica di circa 1.500 metri quadrati, il cui 

rinvenimento è stato percepito come un’opportunità di 

arricchimento. Il progetto è stato infatti modificato in parte 
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proprio per tutelare e valorizzare il sito.  L’ampia vetrata 

posta tra via Ancona e corso Palermo permette ai cittadini 

di ammirare i resti archeologici dei mausolei e della chiesa 

paleocristiana. Nonostante il delicatissimo intervento di 

restauro e musealizzazione, il progetto appare nel suo 

complesso, un eccellente intervento di architettura, un 

progetto che dà al quartiere ancora più speranze all’interno 

del difficile percorso di riqualificazione. 
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          Ex-Tobler 

          progetto architettonico: Studio Cucchiarati 

          luogo: Torino, Via Aosta 8 

anno: 2007-2010 

fotografie: Studio Cucchiarati 

 

L’intervento progettuale interessa la riqualificazione e 

trasformazione della ex stabilimento Gilardini, poi filiale 

della società svizzera Chocolat Tobler. Il progetto originario 

è opera di un grande maestro dell’architettura torinese, 

Pietro Fenoglio, che se da una parte concepisce parte del 

progetto seguendo i canoni tradizionali dell’edificio-

fabbrica, dall’altra sembra condividere le nuove tendenze 

razionaliste date anche dal forte impulso dalle nuove 

tecniche sul cemento armato, proponendo una visione di 

chiara tendenza protorazionalista, scansionando la facciata 
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con coppie di finestre ad arco, producendo così un’angolata 

(via Aosta e via Parma) molto ordinata, riducendo al minimo 

gli elementi decorativi, potremmo intuire come al di là dei 

processi storici, un bravo progettista, seppur in modo 

anacronistico, riesce sempre a dichiarare l’importanza del 

“fare” architettura, attraverso l’utilizzo di nuove tecniche e  

nuovi linguaggi, di sperimentare sempre rimanendo 

all’interno delle rigide regole del mestiere. 

La complessità dell’intervento che noi oggi vediamo si può 

intuire solo attraverso un’attenta analisi del percorso 

progettuale fatto sia dai progettisti che dall’impresa, in 

questo caso promotrice dell’iniziativa di recupero. 

Nonostante i vincoli della soprintendenza riguardanti le 

facciate principali (via Aosta) il progetto risulta come un 

vero e proprio connubio tra conservazione e 

trasformazione, infatti, vi sono state delle opere di 

demolizione importante (due corpi di fabbrica posti 

nell’appendice sud dell’edificio) e vi sono state opere di 

nuova costruzione (la sopraelevazione e le maniche interne 

che chiudono il lotto con al centro il giardino con la piscina).  

Con un totale di 75 appartamenti la struttura ospita anche 

la fondazione Fitzcarraldo.  
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Ognuno di questi interventi ha contribuito al processo 

progettuale dell’intervento architettonico relativo a questa 

tesi. I progetti sono stati scelti in quanto situati all’interno 

del quadrante nord-est di Torino, offrendo così una lettura 

più omogenea dei due quartieri trattati, il quartiere Aurora 

e il quartiere Barriera di Milano, il progetto di tesi è situato 

al confine tra questi due quartieri. Quindi, è stato doveroso 

prendere coscienza delle realtà di trasformazione che si 

sono attuate negli ultimi anni in questa zona della città, che 

per certi versi rappresenta una delle zone più critiche del 

nuovo ridisegno urbano della città. Ovviamente vi sono una 

molteplicità di cause che hanno prodotto queste situazioni, 

una di queste cause, oggetto di studio di questa tesi, sono 

proprio le aree industriali dismesse che come già citato in 

precedenza producono situazioni critiche legate ad atti di 

vandalismo e stazionamento all’interno dei manufatti edilizi 

in abbandono. Sono ancora molte le realtà da recuperare 

all’interno di questi quartieri ma come sappiamo questi 

processi di riqualificazione richiedono molto tempo e molti 

finanziamenti; doveroso quindi produrre questi studi che 

potranno in qualche modo dare un aiuto concreto al 

perpetuo ripensamento della città. 
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capitolo 3 

Progetto di riqualificazione delle ex-fonderie ghisa Nebiolo e giardini di via Como 
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2 Pesce B., Gli operai della Nebiolo: occupazione, profilo sociale e mercato interno del lavoro dal 
1920 al 1953, pag. 34,  Neos, Rivoli, 2005 
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